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La creaturalità di Francesco
Il filologo tedesco Erich Auerbach (1892-1957) ha dedicato alla figura di Francesco pagine importanti, nelle quali
spiega il valore che la visibilità, la presenza fisica nel mondo, ebbe nella predicazione del Santo. Del saggio Il fat-
tore personale nell’ascendente di san Francesco d’Assisi riportiamo qui alcuni brani.

Leggenda e storia
Sulla sua [di Francesco] figura personalissima, sem-
pre concretamente icastica1, la leggenda fornisce una
quantità sbalorditiva di testimonianze in ognuna
delle molte versioni nelle quali ci è stata tramanda-
ta. Già sul nascere la leggenda veniva intessuta e ar-
ricchita dalla fantasia; sulla priorità e attendibilità
delle narrazioni si potrebbe discutere all’infinito. Fin
dal primo giorno essa fu narrativa popolare; la ver-
sione meno critica, cioè i Fioretti in lingua volgare2,
sono fino ad oggi straordinariamente diffusi anche
al di fuori degli ambienti cattolici, e tutto un secolo
di pittura sembra aver tratto il soffio divino dell’i-
spirazione quasi soltanto dalla storia di Francesco
d’Assisi.

Un personaggio “teatrale”
In una tale sovrabbondanza non è facile scegliere gli
episodi più significativi […]. Quando era già un
santo famoso e gravemente malato […] una volta
mangiò del pollo seguendo la prescrizione del me-
dico. Appena stette meglio ordinò ad un frate di
condurlo per le vie di Assisi con una corda al collo
e continuò a gridare: «Ecco qui il ghiottone, che
senza che voi lo sapeste, si è rimpinzato di pollo ar-
rostito!». A noi un episodio come questo sembra
quasi eccessivo, eppure è una manifestazione del
suo vero modo di essere: quello di un uomo im-
merso nella tradizione italiana; un uomo che nel
suo ingenuo radicalismo suscitava dapprima lo
scherno, poi turbamento e riflessione, ma non mai
sazietà. Pur nella sua grande semplicità, san Fran-
cesco non esitava a dar spettacolo, o meglio: il tea-
trale era nella sua natura, era il suo modo di espri-

mersi, ed egli non lo tradì mai. Quando parlava, il
suo gestire andava molto oltre la misura cui siamo
abituati; perfino quando parlò per la prima volta in
presenza del papa fu preso dal “fervor spiritus3”, tan-
to che «non trattenendosi per la gioia, moveva i pie-
di come danzando». […] Quando il santo predica-
va a migliaia di persone era altrettanto sicuro come
quando conversava con il più intimo dei compagni:
l’immensa massa di popolo gli appariva come una
sola persona.

Era un uomo in perpetua tensione e movimento,
sempre teso a portare all’estremo la forma di vita che
di volta in volta abbracciava; nella prima giovinezza
fu “non modicum audax4”, più tardi una inesauribi-
le fonte di grazia. […]

L’amabilità di Francesco
A questo enorme, clamoroso ascendente che il san-
to esercita grazie alla potenza della sua espressività
tipicamente meridionale, se ne aggiunge un altro
estremamente sottile: quello dovuto ai suoi modi,
che sono di una indescrivibile, luminosa amabilità.
Qui la parola “amabilità” è veramente appropriata,
perché quello che nel santo possiamo chiamare così
non è il risultato di una formazione sociale […], ma
veramente fiorisce dal cuore. Il suo splendore lo fa
apparire non soltanto infinitamente buono e gran-
de, ma gli conferisce un altrettanto grande fascino
personale e fa sì che egli appartenga all’ordine se-
greto degli uomini di formazione privilegiata.
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1. icastica: rappresentativa.
2. Fioretti in lingua volgare: delle
molte opere agiografiche che sin da
subito narrarono le vicende di Fran-
cesco, una delle più note è quella di
frate Ugolino di Monte Santa Maria,
autore, tra la fine del Duecento e gli

inizi del Trecento, degli Actus beati
Francisci et sociorum eius (“Atti del
beato Francesco e dei suoi compa-
gni”). Tuttavia quest’opera dovette la
sua grande fortuna, più tardi, alla tra-
duzione in volgare toscano a opera di
un anonimo (1370-90). L’autore fa

qui riferimento a questa traduzione,
nota con il titolo di Fioretti di san
Francesco.
3. fervor spiritus: ardore dello spi-
rito.
4. non modicum audax: non poco
ardito.


